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AZIONE CATTOLICA ITALIANA
DIOCESI DI SAN MINIATO

San Miniato, domenica 16 febbraio 2014

XV Assemblea Diocesana

PERSONE NUOVE IN CRISTO GESU’
Corresponsabili della gioia di vivere
RELAZIONE DEL PRESIDENTE DIOCESANO ALL’ASSEMBLEA

Quando la Chiesa chiama all’impegno evangelizzatore, non fa altro che indicare ai cristiani il vero dinamismo della realizzazione personale: « Qui scopriamo un’altra legge profonda della realtà: la vita cresce e matura nella misura in cui la doniamo per la vita degli altri. La missione, alla fin fine, è questo ».Di conseguenza, un evangelizzatore non dovrebbe avere costantemente una faccia da funerale. Recuperiamo e accresciamo il fervore, « la dolce e confortante gioia di evangelizzare, anche quando occorre seminare nelle lacrime […] Possa il mondo del nostro tempo che cerca ora nell’ango​scia, ora nella speranza – ricevere la Buona Novella non da evangelizzatori tristi e scoraggiati, impazienti e ansiosi, ma da ministri del Vangelo la cui vita irradii fervore, che abbiano per primi ricevuto in loro la gioia del Cristo ».
(Papa Francesco, Esort. Ap. Evangelii Gaudium, nn 9 e 10)

Non chiudersi, per favore! Questo è un pericolo: ci chiudiamo nella parrocchia, con gli amici, nel movimento, con coloro con i quali pensiamo le stesse cose… ma sapete che cosa succede? Quando la Chiesa diventa chiusa, si ammala, si ammala. Pensate ad una stanza chiusa per un anno; quando tu vai, c’è odore di umidità, ci sono tante cose che non vanno. Una Chiesa chiusa è la stessa cosa: è una Chiesa ammalata. La Chiesa deve uscire da se stessa. Dove? Verso le periferie esistenziali, qualsiasi esse siano, ma uscire. Gesù ci dice: “Andate per tutto il mondo! Andate! Predicate! Date testimonianza del Vangelo!”

(Papa Francesco, Veglia di Pentecoste, Incontro con i Movimenti e le Associazioni, 18 maggio 2013)

Buongiorno a tutti e benvenuti!

Un grazie a S.E. Mons. Vescovo, a Paolo Nepi (delegato Regionale di AC) a tutti i delegati e presidenti parrocchiali. Un grazie a tutti per essere qui stamani.

Vorrei iniziare con due icone bibliche a me molto care: Maria, la madre di Gesù e la Maddalena:
In quei giorni Maria si mise in viaggio verso la montagna e raggiunse in fretta una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino le sussultò nel grembo. Elisabetta fu piena di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che debbo che la madre del mio Signore venga a me? Ecco, appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento delle parole del Signore». (Lc 1,39-45).

Maria invece stava all’esterno vicino al sepolcro e piangeva. Mentre piangeva, si chinò verso il sepolcro e vide due angeli in bianche vesti, seduti l’uno dalla parte del capo e l’altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù. Ed essi le dissero: «Donna, perché piangi?». Rispose loro: «Hanno portato via il mio Signore e non so dove lo hanno posto». Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù che stava lì in piedi; ma non sapeva che era Gesù. Le disse Gesù: «Donna, perché piangi? Chi cerchi?». Essa, pensando che fosse il custode del giardino, gli disse: «Signore, se l’hai portato via tu, dimmi dove lo hai posto e io andrò a prenderlo». Gesù le disse: «Maria!». Essa allora, voltatasi verso di lui, gli disse in ebraico: «Rabbunì!», che significa: Maestro! Gesù le disse: «Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; ma và dai miei fratelli e dì loro: Io salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro». Maria di Màgdala andò subito ad annunziare ai discepoli: «Ho visto il Signore» e anche ciò che le aveva detto. (Gv 20,11-18).

L’affrettarsi della Madre di Dio per rendere il servizio alla cugina nel bisogno, e l’annuncio della resurrezione, portato dalla Maddalena ai “fratelli”, in risposta al “Va’” del Risorto, esprimono la sintesi di una vita in cui la dedizione a Dio e ai fratelli si compongono in unità. Maria va, contemplando il mistero che racchiude nel suo grembo; Maddalena lascia esplodere la gioia di aver incontrato il Signore e ne dà chiara testimonianza.
Due parole che mi aiutano ad introdurre quello che racchiude in sintesi il documento assembleare dal titolo: PERSONE NUOVE IN CRISTO GESU’ Corresponsabili della gioia di vivere.

Queste due parole sono: gioia e testimonianza.
Ed è proprio Papa Francesco che ci richiama a questo impegno nell’ Esort. Ap. Evangelii Gaudium ci dice: “Quando la Chiesa chiama all’impegno evangelizzatore, non fa altro che indicare ai cristiani il vero dinamismo della realizzazione personale: « Qui scopriamo un’altra legge profonda della realtà: la vita cresce e matura nella misura in cui la doniamo per la vita degli altri. La missione, alla fin fine, è questo ». Di conseguenza, un evangelizzatore non dovrebbe avere costantemente una faccia da funerale. Recuperiamo e accresciamo il fervore, «la dolce e confortante gioia di evangelizzare, anche quando occorre seminare nelle lacrime […] Possa il mondo del nostro tempo che cerca ora nell’ango​scia, ora nella speranza – ricevere la Buona Novella non da evangelizzatori tristi e scoraggiati, impazienti e ansiosi, ma da ministri del Vangelo la cui vita irradii fervore, che abbiano per primi ricevuto in loro la gioia del Cristo »
Ecco, lasciamoci interrogare sul modo con cui possiamo aiutare gli altri a vivere la bellezza della fede che dà forma alla vita, che chiama ciascuno alla santità, che nutre il terreno buono delle relazioni, che arricchisce il dialogo, che porta speranza nella costruzione dei nostri paesi, facendoci cogliere ciò che conta di più: l’amore e la fedeltà a Cristo.

Molto spesso, lasciatemelo dire, viviamo una fede un po’ distaccata, corrosa dalle tante cose da fare, dall’abitudine. Questo ci porta a vivere una fede che non dà forma alla vita, una fede che non ci aiuta a tessere legami di vita buona.
Questi legami di vita buona li ritroviamo ogni giorno nell’esercizio della democraticità, nell’importanza di relazioni autentiche, nella rilevanza del rapporto tra educatore e gruppo, che non è connotato dal possesso ma dal desiderio di condividere la vita e dalla bellezza della collaborazione tra sacerdoti e laici. È nella quotidianità e nell’intensità della vita associativa che facciamo esperienza di legami significativi, aperti all’accoglienza e alla condivisione.

In questo triennio, in cui abbiamo celebrato i cinquant’anni dall'apertura del Concilio Vaticano II, abbiamo fatto esperienza di ciò che vuol dire essere e vivere "la Chiesa bella del Concilio", riportando in primo piano proprio una delle sue grandi eredità: la nostra associazione, forma di testimonianza comunitaria che oggi, come cinquant’anni fa, è ancora più importante di una forma di testimonianza personale.

Allora, vogliamo provare, a recuperare il nostro patrimonio associativo e quindi la nostra storia, per riuscire a fare il bene della Chiesa e della comunità civile, di cui siamo e ci sentiamo corresponsabili  “facendo bene l’Azione Cattolica”. 

La memoria del 50° anniversario dall’apertura del Concilio è indicazione di cammino per il futuro e sollecitazione ad attualizzare quanto ancora semplicemente nei documenti conciliari è stato enunciato e non è ancora stato fatto proprio dalla Chiesa di oggi. In particolare, sentiamo rivolti a noi laici due insegnamenti conciliari: la comprensione della Chiesa come popolo di Dio in cammino nella storia di tutti fino alle estreme periferie e la comprensione della nostra quotidianità come luogo della chiamata alla santità, senza contrapposizione di principio tra secolarità e santità, vita e fede. La nostra indole secolare, riconosciuta e indicata dai testi conciliari come carattere tipico del laico, chiede di essere ancora più approfondita e valorizzata nel cammino di fede. Proprio in questa logica conciliare siamo invitati a comprometterci nelle questioni del nostro tempo, soprattutto ad accogliere e abitare la complessità di questa epoca segnata da nuovi processi demografici, socio-economici, politici, culturali e religiosi. Questi ed altri stanno causando grandi trasformazioni che coinvolgono la configurazione del territorio, i tempi di vita, la struttura della società, il rapporto fra le generazioni, la cultura, la vita religiosa e la partecipazione alla vita della Chiesa.
Vorrei sintetizzare un altro aspetto presente nel documento assembleare: siamo laici che accolgono, escono e accompagnano.
Accogliere, perché Dio stesso è apertura e accoglienza, che non è solo quella di chi è diverso o lontano da noi, ma anche di chi ci è accanto, di chi è più simile a noi, con il quale sempre più spesso abbiamo difficoltà a convivere.

Uscire fuori da se stessi per andare alle periferie dell’esistenza, fuori dalle proprie logiche, dalle solite idee, dalle comode parole, per andare incontro all’altro senza schemi, senza preconcetti, per amarlo per quello che è, come irripetibile dono di Dio alla nostra vita.

Accompagnare, perché rimanda alla dimensione della gratuità: chi sceglie, infatti, di accompagnare qualcuno lo fa perché vuole il suo bene, per assicurarsi che compia un percorso, per aiutarlo a raggiungere una meta o raggiungerla insieme.

A questo punto vorrei chiudere questo mio intervento “raccontando” un po’ lo stato di salute della nostra AC Diocesana.
Siamo presenti in 10 parrocchie con 281 iscritti: ACR 16 – giovani 74 – adulti 191.
In questi anni non abbiamo perso associazioni parrocchiali ma non abbiamo neanche aumentato.
Sicuramente abbiamo cercato di fare del nostro meglio, cercando di portare avanti le attività dei settori con maggiore impegno in ACR nei giovani – giovanissimi.

I giovani, 74 iscritti, ma anche quelli non iscritti, sono la nostra speranza!

Il settore giovani ha lavorato solo a livello diocesano, cercando di supplire alla mancanza di gruppi giovanili parrocchiali. La programmazione di incontri a livello diocesano per giovani e giovanissimi con scadenza mensile, ha visto la presenza di giovanissimi e giovani impegnati in un cammino di formazione e di gruppo. Rimane, almeno per me è così, l’amarezza di non essere riusciti a dare alle parrocchie gruppi di giovani che regolarmente si incontrano per un cammino di formazione costante.
L’ACR (Marco poi vi esporrà le varie iniziative) ha cercato di dare continuità ai campi estivi, portando nelle parrocchie gli appuntamenti dell’ACR annuali.

Sicuramente ci sono da rivedere e promuovere tante cose, la nostra struttura, i nostri rapporti esterni ed interni, il nostro essere laici dentro la vita di questa Diocesi.

Allora mi sono chiesta tante volte in questi anni: ma si può ancora parlare di Azione Cattolica?

Sicuramente Si!!

Dobbiamo avere il coraggio di assumerci ancora la responsabilità di proporre questa associazione che ci ha dato tanto, che ci ha fatto crescere come uomini e donne e come cristiani.

Dobbiamo avere il coraggio di dirci che siamo laici preparati secondo la mente della Chiesa, dobbiamo assumerci questa responsabilità, avere coraggio, non aver paura di proporci, non aver paura di cambiare qualcosa.
Dalle associazioni parrocchiali sono arrivate anche proposte nuove di cambiamento che sottoporremo all’attenzione del nuovo consiglio: quella più importante, credo, è quella di iniziare a lavorare non solo come parrocchie ma anche e soprattutto come vicariati e unità pastorali.

Non è facile, dobbiamo cambiare l’orizzonte e iniziare a pensare e vedere in modo diverso la struttura di questa associazione.

Un’altra cosa che vorrei sottolineare: il rapporto con i sacerdoti non sempre facile non sempre di stima e fiducia. Sta a noi, con la nostra costanza e testimonianza dimostrare che crediamo all’AC e che “seriamente” siamo a servizio della Chiesa e delle comunità parrocchiali.

Tanti sacerdoti non sanno cos’è l’AC: possiamo pensare insieme al Vescovo, un modo per insegnarla?

Vi affido la lettura della lettera pastorale dell’8 dicembre 2011 di  Mons. Orazio Soricelli Arcivescovo di Amalfi e Cava de’ Tirreni, intitolata: “Credo l’Azione Cattolica” .

Leggo solo una piccola parte:
“Desidero poi ricordare che non è possibile la fioritura di un’ associazione parrocchiale senza il convinto e fattivo apporto spirituale del Parroco. Come ben si sa, a differenza dei Movimenti che prevedono anche l’ associazione di presbiteri nel loro interno, il Parroco non è socio dell’ Azione Cattolica ma in essa è chiamato a svolgere semplicemente il ruolo del Presbitero Assistente, segno della cura del Vescovo per l’ associazione. Suo compito è quello di contribuire alla progettazione degli itinerari formativi, di rendersi disponibile per l’ assistenza spirituale, di sostenere la fede degli associati e di aiutarli a leggere alla luce della fede le esperienza ecclesiali, soprattutto quelle più problematiche. La sua neutralità è garanzia per l’ associazione parrocchiale di conservare la dimen-sione ecclesiale e comunionale del proprio cammino al riparo da derive particolaristiche. Ma nonostante la sua neutralità il suo apporto è essenziale per la stessa ragione d’ essere dell’ Azione Cattolica in Parrocchia e richiede nel Presbitero una sana visione ecclesiologica. Posso affermare senza ombra di dubbi che un Presbitero che abbia una sana visione ecclesiologica troverà in essa i presupposti per non fare a meno dell’ Azione Cattolica. 

E’ vero anche che l’ Azione Cattolica non si improvvisa ma richiede un processo di semina e di coltivazione lento e faticoso: queste difficoltà non devono scoraggiare e spingere a preferire soluzioni più facili e immediate che spesso risultano anche estemporanee. Queste, se da un lato possono facilmente muovere le masse e generare subitanee gratificazioni nei pastori, dall’ altro rischiano di non creare alcun radicamento solido, di costruire una pastorale inadatta e a volte ambigua e infine di non far nascere alcuna tradizione di solida vita pastorale. 

So che sussiste in molti la diffidenza nei riguardi dell’ Azione Cattolica. Le esperienze e i ricordi negativi e i timori di qualsiasi genere non possono indurre a svalutare e a tra-scurare un patrimonio così prezioso e utile per l’ edificazione di una Chiesa che sia veramente esperienza di comunione. Rivolgendomi ai Parroci dico non abbiate timore di avere laici preparati secondo la mente della Chiesa”.
Durante le assemblee parrocchiali ho incontrato persone impegnate in un cammino personale di servizio all’associazione e alla chiesa. Nelle assemblee parrocchiali ho incontrato donne, uomini e giovani che vogliono bene all’AC e alle loro comunità parrocchiali.

Questo per me è motivo di speranza!

Prima di chiudere vorrei dire un’ultima parola: la parola gratitudine. 

Di che cosa essere grati? A chi? La dimensione più bella di cui essere grati è quella di poter essere spettatori della forza viva del Vangelo che ancora corre nella storia, attira a sé, affascina, converte, manda, trasforma la vita piano piano. La chiamata a servire il Vangelo nella forma della dedizione stabile all’edificazione della Chiesa locale coinvolge in una avventura straordinaria che vede partecipi ragazzi, giovani, adulti in un tempo che sembrerebbe estraneo dal linguaggio della fede, indifferente. Eppure il Signore c’è, chiama, viene incontro, consola, vivifica con la forza del suo Spirito che ci cammina davanti. Questa presenza viva non si è data come un fantasma, no , si è concretizzata in un’infinita catena di servizi, disponibilità, cure, rilanci, dedizioni, atti di gratuità, benevolenza, pazienza, consolazione, aiuto, bontà, gioia interiore, serenità. Si, è data in parole di vita.
Ciascuno credo abbia un grazie da dire per questa Grazia.

Vorrei quindi concretizzare questo grazie nel ricordare alcune persone, attraverso le quali simbolicamente dire grazie a tutti:

Innanzitutto ai giovani: Tommaso, Sara, Samuele, Chiara, Francesco e Ludovica. Ai giovani dell’ACR: Marco, Luca, Cosimo e Luisa. Agli adulti: Lorenza e Tirza, Elisa Barani e Elisa Citi. Agli assistenti: don Matteo, don Filippo, don Roberto Pacini e don Roberto Malizia.
Un grazie a Enrico per l’impegno e la costanza che mette nel gestire la casa di Gavinana, con lui ringrazio le persone che ogni anno ci permettono di “aprire casa”: Giovanna, Giampiero, Teresa, e Antonietta. Un grazie a tutti quelli che si mettono al servizio di questa casa! Un grazie a Andrea B., Stefano e Giovanna.
A tutti loro un grazie grande, mio, perché mi hanno sopportata e sostenuta in questi anni, ma vorrei che fosse il grazie di tutta l’associazione.
Un grazie all’AC che mi ha aiutata a crescere nella Chiesa e nel mondo!
Roberta Botti
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